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Onorevoli Senatori. – La Commissione

parlamentare di inchiesta sul fenomeno della

mafia e sulle altre associazioni criminali, an-

che straniere, cosiddetta Commissione anti-

mafia, nella seduta del 18 febbraio 2010,

nel licenziare la prescritta Relazione al Parla-

mento, approvò, altresı̀, e sempre all’unani-

mità, un codice di autoregolamentazione, of-
ferto ai partiti, che costituisse la «bussola»

nella formazione delle liste dei propri candi-

dati alle diverse competizioni elettorali. Pur-

troppo il codice, nonostante le iniziali buone

intenzioni, non ha prodotto risultati soddisfa-

centi e significativi. Al contrario ha alimen-

tato polemiche tra i partiti senza conseguire

l’obiettivo prefissato sul piano istituzionale.

La soluzione ottimale, sostenuta anche in

Commissione antimafia, sarebbe certamente

quella di porre a carico dei partiti un ob-

bligo, giuridicamente sanzionato, per assicu-

rare, in sede di formazione delle liste eletto-

rali, una totale trasparenza delle candidature,

volta a scongiurare il pericolo che risultino

prima candidati e, poi, eletti soggetti a vario

titolo collusi, in modo diretto o indiretto, con
la criminalità organizzata. Questa soluzione,

tuttavia, presuppone una regolamentazione

organica, per legge, dei partiti politici, che,

fin dall’entrata in vigore della Costituzione,

è stata da più parti auspicata, ma mai real-

mente attuata. Né, allo stato, appare realisti-

camente attuabile.

Ogni forma non giuridicamente sanzio-

nata, volta a imporre comportamenti più vir-

tuosi nella selezione della classe dirigente e

nella formazione delle liste elettorali, non è

apparsa, finora, e non appare, per il futuro,

capace di risolvere il problema di fondo.

L’adozione di codici di autoregolamenta-

zione e di altri strumenti (ad esempio: proto-

colli etici, garanti della legalità) che, su base

volontaria, i partiti hanno deciso o decidano

di adottare per garantire trasparenza, non è

sembrata e non sembra idonea a realizzare

lo scopo, configurandosi purtroppo come

uno strumento blando e scarsamente efficace.

Insomma trattasi di palliativi, che servono

soltanto ad alimentare, di fronte ai fallimenti,

strumentalizzazioni politiche, polemiche e
scambi di accuse reciproche sull’inquina-

mento delle liste avversarie.

Alla luce di queste considerazioni appare

necessario intervenire a monte per imporre

un criterio di trasparenza che responsabilizzi

direttamente i candidati e costituisca una

forte deterrenza per quei soggetti che proget-

tano di fare i pontieri tra le istituzioni rap-

presentative o società pubbliche e le consor-

terie criminali. La cosiddetta «zona grigia»!

La finalità è di rendere più rigorosa la
scelta dei soggetti da inserire nelle liste elet-

torali o alla guida di società pubbliche, nel

quadro di un processo volto alla formazione

e alla selezione di classi dirigenti a tutti i li-

velli istituzionali, nessuno escluso: dalle rap-

presentanze locali a quelle nazionali; dalle

nomine pubbliche locali (municipalizzate) a

quelle in società pubbliche, di dimensioni na-

zionali o internazionali. Appare necessario

ed urgente scongiurare il pericolo che, all’in-

terno della competizione elettorale prima e

nell’area di amministrazione pubblica poi, o

nell’amministrazione di importanti settori

dei servizi o comparti dell’economia in

mano pubblica, siano coinvolti interessi con-

nessi alla criminalità organizzata, secondo

progetti programmati e realizzati anche con

il voto di scambio, con il controllo del terri-

torio o con il condizionamento mafioso di

nomine pubbliche, per l’accaparramento de-

gli appalti pubblici o di risorse pubbliche.

Occorre prevenire ed evitare il coinvolgi-
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mento giudiziario di responsabili politici e
amministratori pubblici o di società pubbli-
che in collusioni con la malavita e di assicu-
rare alle comunità locali e a quella nazionale
sistemi di amministrazione trasparenti e im-
permeabili ai condizionamenti e alle infiltra-
zioni della criminalità organizzata.

A tal fine, il presente disegno di legge pre-
vede che i candidati alle elezioni o a qual-
siasi nomina pubblica, a qualsiasi livello di
governo, centrale o periferico, presentino, ol-
tre ai requisiti previsti dalle norme specifi-
che, previste dalle leggi in materia, anche
un’autocertificazione, autenticata con atto
notarile, nella quale ciascun candidato all’e-
lezione o alla nomina pubblica, dichiara,
sotto la sua personale responsabilità, non
solo di non essere sottoposto a nessun tipo
di procedimento penale, neppure come inda-
gato o avvisato delle indagini, tra quelli spe-
cificatamente previsti dal codice di autorego-
lamentazione della Commissione antimafia,
ma di essere altresı̀ estraneo a qualsiasi atti-

vità connessa, direttamente o indirettamente,
a vario titolo, con la criminalità organizzata
o con circuiti criminali, nonché di possedere
quei requisiti di affidabilità, di credibilità e
di onorabilità, necessari per ricoprire un in-
carico pubblico o una pubblica responsabi-
lità.

In caso di dichiarazioni non veritiere, rese
al tempo della candidatura ed accertate ex
post, o di situazioni pregiudizievoli, interve-
nute successivamente all’elezione o alla no-
mina, senza un’autodenunzia da parte del-
l’interessato o la rinunzia alla carica pub-
blica, il responsabile del mendacio o della
mancata autodenunzia sarà perseguito per il
reato di falso in atto pubblico, con tutte le
conseguenze che ciò può determinare, ivi
comprese, qualora rinviato a giudizio, l’im-
mediata decadenza dalla carica ricoperta e,
in caso di condanna in primo grado, la
pena accessoria, ed immediatamente esecu-
tiva, dell’interdizione perpetua dai pubblici
uffici.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. I candidati alle elezioni politiche, euro-
pee, regionali, dei consigli provinciali, comu-
nali e circoscrizionali, alla data di pubblica-
zione della convocazione dei comizi eletto-
rali, dichiarano, sotto la propria responsabi-
lità, con certificazione autenticata con atto
notarile, che nei loro confronti non sia stato
emesso decreto che dispone il giudizio, ov-
vero non sia stata emessa misura cautelare
personale non revocata né annullata, ovvero
che non si trovino in stato di latitanza o di
esecuzione di pene detentive, ovvero che
non siano stati condannati con sentenza an-
che non definitiva, in relazione a uno dei se-
guenti delitti:

a) delitti di cui all’articolo 51, comma
3-bis, del codice di procedura penale;

b) estorsione di cui all’articolo 629 del
codice penale e usura di cui all’articolo
644 del codice penale;

c) riciclaggio e impiego di danaro di
provenienza illecita, di cui agli articoli 648-
bis e 648-ter del codice penale;

d) trasferimento fraudolento di valori, di
cui all’articolo 12-quinquies del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992,
n. 356;

e) omessa comunicazione delle varia-
zioni patrimoniali da parte delle persone sot-
toposte ad una misura di prevenzione dispo-
sta ai sensi della legge 31 maggio 1965,
n. 575, nonché da parte dei condannati con
sentenza definitiva per il delitto previsto dal-
l’articolo 416-bis del codice penale, ai sensi
dell’articolo 31 della legge 13 settembre
1982, n. 646;
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f) attività organizzate per il traffico ille-
cito di rifiuti, di cui all’articolo 260 del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;

g) delitti le cui caratteristiche o moda-
lità di commissione rientrino nelle pratiche
comuni alle attività a carattere mafioso, pre-
viste dall’articolo 7 del decreto-legge 13
maggio 1991, n. 152, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e
successive modificazioni.

2. Con la medesima dichiarazione, i candi-
dati di cui al comma 1 attestano che, alla
data di pubblicazione della convocazione
dei comizi elettorali, non ricorra una delle
seguenti condizioni:

a) sia stata disposta l’applicazione di
misure di prevenzione personali o patrimo-
niali, ancorché non definitive, ai sensi della
legge 31 maggio 1965, n. 575;

b) siano stati imposti divieti, sospen-
sioni e decadenze ai sensi della legge 27 di-
cembre 1956, n. 1423, ovvero della legge 31
maggio 1965, n. 575;

c) siano stati rimossi, sospesi o dichia-
rati decaduti ai sensi dell’articolo 142 del te-
sto unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, e successive modifica-
zioni.

3. Con la medesima dichiarazione, i candi-
dati di cui al comma 1 attestano la loro estra-
neità e non contiguità diretta o indiretta, per
attività professionale, imprenditoriale o com-
merciale, o per colleganza famigliare, ad as-
sociazioni o ad ambienti criminali, nonché di
possedere quei requisiti di affidabilità, di cre-
dibilità e di onorabilità, necessari per rico-
prire un incarico pubblico o una pubblica re-
sponsabilità.

4. Alle dichiarazioni di cui ai commi da 1
a 3 sono tenuti anche coloro che intendono
candidarsi o essere proposti per i consigli
di amministrazione di società pubbliche o a
prevalente partecipazione pubblica, nazionali
o locali.
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5. In caso di dichiarazioni non veritiere
rese al tempo della candidatura ovvero in
caso di mancata denuncia di situazioni inter-
venute successivamente all’elezione o alla
nomina, si applica la pena prevista per il
reato di cui all’articolo 476 del codice pe-
nale, ivi comprese, in caso di rinvio a giudi-
zio, l’immediata decadenza dalla carica rico-
perta e, in caso di condanna in primo grado,
la pena accessoria, ed immediatamente ese-
cutiva, dell’interdizione perpetua dai pubblici
uffici.
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